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GIAMBATTISTA CIGOLA 



A CHI LEGGK 



A. soli sei esemplari, e tutti ia pei^amena ^ 
ho voluto ristringere l'edizione per me procurata 
della presente Novella, perchè tanti e non piti 
mi sono accinto ad ornarne con miniature , 
rappresentando alcuni de* principali avvenimenti 
in essa Novella raccontati. Ed acciocché Y opera 
mia meno indegna riuscisse deir attenzione degli 
Rimatori delle belle arti ho intrapreso molte e 
funghe ricerche onde indagare gli antichi metodi 
f3i crisografia, e particolarmente il modo di ren- 
jdere il carattere e gli arabeschi lucidi e rilevati^ 



or intelligenti giadicheranno come io sia niiBcito 
ne* miei tentativi per far rivivere quest' arte ^ e 
se abbiamo ancora ad invidiarla agli antichi 
miniatori. Perchè poi ogni esemplare potesse 
considerarsi originale e non Tuno esser la copia 
dell* altrp ho cercato di variar sempre e negli 
ornati e negli arabeschi e nelF atteggiamento 
delle figure, e qualche volta per fino nel sog- 
getto, onde io spero che riuscir possa ad ognuno 
assai grato questo prezioso libretto non meno ' 
per gli ornamenti delF arte mia che per la pietosa - 
istoria che rappresenta. ' 
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B£LLISSIMA E LEGGIADRA MADONNA 



LUCINA SAVORGNANA. 



JLoscia ch^ io ^à assai giorni con 
voi parlando dissi di voler una com- 
passionevole novella da me già pia 
volte udita, ed in Verona intervenuta. 



iscrivere; m\è parato essere il debito 
in queste poche carte distenderla ^ si 
perchè le mie parole appo voi non 
paressero vane^ si anco perchè a me^ 
che misero sono y de^ casi de^ miseri 
amanti y di cK ella è piena y si ap^ 
partiene; ed appresso al vostro valore 
indirizzarla y acciocché quantunque tra 
le belle donne a voi simiglianti pru- 
dentissima vi conosca ^ possiate leggen-- 
dola più chiaramente vedere a quai 
rischi y a quai trabocchevoli passim a 
che crudelissime morti i miseri e cat-- 
livelli amanti sieno il pia delle volte 
d^ amore condotti. Ed anco volentieri 
alla vostra bellezza la mando ^ perchè 
avendo io fra me diliberato ch^ élla 
siasi V ultimo mio lavorio in questa 
artCy già stanco e sazio di essere pia 



favola del volgo ^ in voi il mio sciocco 
poetare finisca; e che come sete porto 
di valore^ di bellezza e di leggiadria^ 
cosi della picciola barchetta del mio 
ingegno siate^ la qual carca di molta 
ignoranza y d^ amore sospinta per li 
meno profondi pelaghi della poesia 
ha molto solcato; e cN ella a voi ^Ur 
gnendo del suo grande errore accorta 
possa ad altri che con pia scienza 
e migliore stella nel già detto mare 
navigano^ e temone e remi e vela 
donando, disarmata sicuramente alle 
vostre rive legarsi. Prendetela adun- 
que y Madonna y nelV abito a lei con- 
venevole , e leggetela volentieri y si pel 
soggetto eh" è bellissimo y e pieno di pie-- 
tate mi par che sia; come anco per 
lo stretto vincolo di consanguinitade 



e dolce amistà y che tra la persona 
vostra e chi la descrive si ritrova. 
Il qucd sempre con ogni riverenza vi 
si raccomanda. 



OiGGOME voi Stessa vedeste, mentre il 
cielo verso me in tutto ogni suo sdegno 
rivolto non ebbe, nel bel principio di mia 
giovanezza al mestier dell'armi mi diedi, 
ed in quella molti grandi e valorosi uomini 
segueiido, nella dilettevole vostra. Patria del 
Friuli alcun anno mi esercitai ; per la quale 
secondo i casi, quando privatamente or 
quinci or quindi . servendo , mi era bisogno 
d'andare. Aveva io per continuo uso ca- 
valcando di menar meco un mio arciero, 
uomo di forse cinquanf anni ^ pratico nel- 
r arte e piacevolissimo : e come quasi tutti 
que' di Verona ( ove egli nacque ) sono , 
parlante molto , e chiamato Peregrino. Que« 
sti oltreché animoso ed esperto soldato fosse, 
leggiadro, e forse più di quello che agli 
anni suoi si sarìa convenuto y innamorato 
sempre si ritrovava; il che al suo valore 
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doppio valore aggiugneva : onde le più belle 
novelle , e con miglior ordine e grazia si di- 
lettava di raccontare, e massimamente quelle 
che d'Amore parlavano, che alcun altro ch'io 
udissi giammai. Per la qual cosa partendo 
io da Gradisca, ove in alloggiamenti mi 
stava, e con costui e due altri miei, forse 
d'Amore sospinto, verso Udine venendo, 
la quale strada molto solinga e tutta per 
la guerra arsa e distrutta in quel tempo 
era ; e molto dal pensiero soppresso, e lon- 
tano dagli altri venendomi, accostatomiìsi 
il detto Peregrino, come quello che i miei 
pensieri indovinava , cosi mi disse : Volete 
voi sempre in trista vita vivere, perchè 
una bella crudele, altramente mostrando, 
poco vi ami? E benché contro a me spesso 
dica , pure perchè meglio si danno , che 
non si ritengono i consigli, vi dirò. Patron 
mio, che oltre che a voi nell'esercizio che 
siete, lo star molto nella prigion d'Amore 
si disdisca, si tristi son quasi tutti i fini, 
acquali egli ci conduce, ch'é un pericolo 
il seguirlo. Ed in testimonianza di ciò, 
quando a voi piacesfse , potre' io una 
novella nella mia <:ittà avvenuta, che la 



( " ) 

strada men solitaria e men rincrescevole 
ci faria, raccontarvi , nella quale sentireste^ 
come due nobili Amanti a misera é pietosa 
morte guidati fossero. E già avendo io fatto 
segno di udirlo volentieri, egli cosi cominciò, 

JNel tempo che Bartolomeo dalla Scala, 
Signore cortese ed umanissimo^ il freno 
alla mia bella patria a sua posta e strin-? 
geva e rallentava, furono in lei, secondo 
che mio padre dicea aver udito, due no- 
biUssime famiglie , per contraria fazione , 
ovvero particolar odiio , nemiche ; Y una i 
C^elletti, l'altra i Montecchi nominata. Di 
una delle quali si estima certo essere questi 
che in Udine dimorano, cioè messer Niccolò^ 
e messer Giovanni, ora detti Monticoli 
di Verona, per istrano caso quinci venuti 
ad abitare , benché poco altro di quel degli 
antichi seco abbiano in questo loco recato^ 
fuori che la lor cortese gentilezza : e av- 
vegnaché io alcune vecchie croniche leg- 
gendo abbia queste due famiglie trovato , 
che unite una stessa parte sosteneano, non- 
dimeno come io la udii, senza altrimenti 
mutarla , a voi la sporrò. 



( ia ) 

Furono adunque, come dico, in Verona 
sotto il già detto Signore le sopraddette 
nobilissime famiglie di valorosi uomini e 
di ric^hez^a. egualmente dal cielo ^ dalla 
natura e dalla fortuna dotate. Tra le quali, 
come il più delle volte tra le gran case si 
vede, checché la cagion si fosse, crudelis- 
sima nimistà regnava ; per la qual già più 
uomini erano, cosi dall'una, come dalF altra 
parte morti, in guisa che, si per istanchezza, 
conforme spesso per questi casi, addiviene, 
come anco, per le minacce del Signore, che 
con spìacere grandissimo le vedea nemiche, 
s' eran ritratte di più farsi dispiacere , .e 
senz' altra pace col tempo in modo di- 
mesticate , che gran parte de' loro uomini 
insieme parlavano. Essendo cosi costoro 
pacificati, addivenne un carnevale, che in 
casa di messer Antonio Gapelletti, uomo 
festoso e giocondissimo, il quale primo della 
famiglia era, molte feste si fecero, e di 
giorno e di notte , ove quasi tutta la città 
concorreva : ad una delle quali una notte, 
^om'è degli amanti costume, che le lor 
donne, siccome col cuore, così anco col 
corpo, purché possano, ovunque vanno , 
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seguono, un giovane delli Montecchi la 
sua donna seguendo , si condusse. Era co- 
stuì giovane molto , bellissimo, grande della 
persona , leggiadro ' e accostumato assai : 
perchè trattasi la maschera , come ogni 
altro facea , e in abito di ninfa trovandosi, 
non fu occhio che a rimirarlo non volges- 
se, sì per la sua bellezza, che quella d'o- 
gni donna avanzava, che ivi fosse, come 
per maraviglia, che in. quella casa, mas- 
siìnamente la notte , . fosse venuto. Ma con 
più efficàcia , che ad alcun altro , ad una 
figliuola del detto messer Antonio venne 
veduto, ch'egli sola avea, la quale di so- 
prannaturale bellezza, e baldanzosa, e leg- 
giadtissima era. Questa veduto il giovane 
con tanta forza nell'animo la sua bellezza 
ricevette , che al primo incontro de' loro 
occhi di più non esjser di lei stessa le parve. 
Stavasi costui in riposta parte della festa 
con poca baldanza tutto solo, e rade volte 
in ballo,* o in parlamento alcuno si tra- 
mettea; come quegli che d'Amore ivi gui- 
dato con molto sospetto vi stava. Il che 
alla giovane forte dolca, perciocché pia- 
cevolissimo udiva . eh' egli era , e giocoso. 
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£ passando la mezza notte, ed il fine del 
festeggiare venendo, il ballo del torchio ^ 
o del cappello , come dire lo vogliamo , e 
che ancora nel fine delle feste veggiamo 
usarsi 9 s' incominciò ; nel quale in cerchio 
standosi , T uomo la donna, e la donna T uo- 
mo a sua voglia permutandosi , piglia. In 
questa danza d^ alcuna donna fu il giovane 
levato, ed a caso appresso la già innamo- 
rata fanciulla posto. Era dall'altro canto di 
lei un nobile giovane , M arcuccio Guertio 
nominato, il quale per natura cosi il luglio^ 
come il gennajo le mani sempre freddissime 
avea. Perchè giunto Romeo Mòntecchi, che 
cosi era il giovane chiamato , al manco 
lato della donna , e come in tal ballo si 
usa , la bella sua mano in mano presa , 
disse a lui quasi subito la giovane forse 
vaga d' udirlo favellare : benedetta sia la 
vostra venuta qui presso me , messer Ro- 
meo. Alla quale il giovane, che già del 
suo mirare accorto s' era, maravigliato del 
parlar di costei, disse: come benedetta la 
mia venuta? Ed ella rispose: si benedetto 
il vostro venire qui appo me ; perciocché 
voi almanco questa stanca mano calda mi 
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terrete , onde Marcuccio la destra m* ag-* 
ghiaccia. Costui preso alquanto d'ardire 
seguì: se io a voi con la mia mano la 
vostra riscaldo , voi co' begli, occhi il mio 
cuore accendete. La donna dopo un breve 
sorriso schifando d' essere con lui veduta 
o udita ragionare , ancora gli disse : io vi 
giuro , Romeo , per mia fé , che non è 
qui donna, la quale^ come voi siete, agli 
occhi miei bella paja. Alla quale il gio- 
vine già tutto di lei acceso rispose : qual 
io mi sia sarò alla vostra beltade,, se a 
quella non ispiacerà, fedel servo. Lasciato 
poco dopo il festeggiare, e tornato Romeo 
alla sua casa , considerata la crudeltà della 
prima sua donna, che di molto languire 
poca mercede gli dava , deUberò , quando 
a lei fosse a grado, a costei, quantunque 
de' suoi nemici fosse, tutto donarsi Dal* 
r altro canto la giovane poco ad altro , che 
a lui solo pensando , dopo molti sospiri 
tra sé stimò lei dover sempre felice essere, 
se costui per isposo avere potesse : ma pet 
la nimisità^ che tra Funa e l'altra casa 
era, con molto timore poca speme di giun- 
gere a si lieto grado tenea. Onde fìra due 
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pensieri di continuo vivendo , a sé stessa 
più volte disse: o sciocca me! a quale 
vaghezza mi lascio io in cosi strano labi** 
rinto guidare? ove senza scorta restando, 
uscire a mia. posta non ne potrò, giacché 
Romeo Montecchi non m'ama : perciocché 
per la nimistà, che ha colmici, altro che 
la mia vergogna non può cercare; e posto- 
che per isposa egU mi volesse , il padre 
mio di darmegli non consentirebbe giam- 
mai. Dappoi nell' altro pensiero venendo 
dicea : chi sa forse , che per meglio paci* 
ficarsi insieme queste due case , che già 
stanche e sazie sono di far tra lor guerra, 
mi porria ancor venir fatto d' averlo . in 
quella guisa , eh' io lo desio ! Ed in questo 
fermatasi cominciò essergli di alcun sguar- 
do cortese. Accesi dunque li due amanti 
di egual fuoco,, l'uno, dell' aitilo il bel nome 
e l'effigie nel petto scolpita portando, dier 
principio quando in qhìesa, quando a qual- 
che fenestra a vagheggiarsi; in tanto che 
mai bene né l' uno , né 1' altro avea , se 
non quando si vedeano. Ed egli massima- 
mente sì de' vaghi costumi di lei acceso 
8i trovava, che quasi tutta la notte con 
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grandissimo pericolo della sua vita di- 
nanzi alla casa dell' amata donna solo si 
stava ; ed ora sopra la fenestra della sua 
camera per forza tiratosi, ivi senza ch'ella 
od altri lo sapesse, ad udire il suo bel 
parlare si sedea, ed ora sopra la strada gia- 
cca. Avvenne una notte, come Amor volle, 
la luna più del solito rilucendo, che men- 
tre Romeo era per salire sopra il detto 
balcone, la giovane, o che ciò a caso fosse, 
o che l'altre sere udito l'avesse, ad aprire 
quella fenestra venne, « fattasi fuori lo 
vide, n quale credendo, che non ella^ ma 
qualche altro il balcone aprisse^ nell' ombra 
di alcun muro fuggir volea: onde cono- 
sciutolo, e per nome chiamatolo gli. disse: 
che fate qui a quest' otta cosi solo ? Ed 
egli già conosciutala rispose : quello che 
Amor vuole. E se voi fostevì colto, disse 
la donna, non potreste voi morirci di leg- 
giero? Madonna, rispose Romeo, si ben 
che io vi potrei agevolmente morire; e 
morrovvici di certo una notte, se non mi 
ajutate. Ma perchè son anco in ogni altro 
luogo così presso alla morte come qui, 
procaccio di morire più vicino alla persona 
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Tostrà) ch'io lài possa , eOQ la quale di 
yivéré s^ttkpte bramerei^ quando al cielo 
ed a voi sóla piacesse. Alle quali parole 
Itt giovane rispóse : dà me non ' rimarrà 
liiAi , the voi meco ònestàmetite non viviate : 
non féBtàfise più da Voi o dalla nimistà» 
che ttà la vostra e la mia ca$a veggio ! 
A ctii il gioviile disse : voi potete credere, 
the pia non si possa bramar cosa di quel 
ch'io voi di èOtttintto bramo; e perciò 
quaiìdo a voi «ola piaccia d'essere cosi 
tìlia -5 coto' io d' essere vostro desio , lo farò 
V'òlentieri i liè tèmo , che alcuno mi vi 
«(^gà gkiiMnài. E dettò tjuesto , messo orr 
dine di parkfsi Un'altra notte cori più 
rip^O, ciaiSK^ttta dal loco ov'-eta si diparti. 
jDappói andato il giovane più volte per 
parlarle, tiìia sera, che moka neve cadea^ 
al disiate locò la ritrovò ; e dissdie : deh ! 
perchè mi fate cosi languire? non vi stringe 
pietà di me , ìche tutte !e notti in così fatti 
trempi sopra questa strada vi aspetto? Al 
qual la donna disse: certo sì che mi fate 
pietà: toa che vorreste che facessi? se non 
pregar , che voi ve ne andaste. Alla quale 
ftìi dal giovane xi&posto: che voi mi lasciaste 
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nella camera vostra entrai^e^ ove potremo 
insieme più agiatamente paiiarci. 'Allora la 
bella gióvane, quasi sdegnando^ disse: Rop 
meo 9 io tanto vi amo, quanto si possa 
persona lecitamente amare , e più vi con*- 
cedo di quello che aUa mia onestà si con-^ 
verria ; e ciò laccio d' amore col valor vo^ 
stro vinta. Ma se voi pebsaate o pel lungo 
vagheggiarmi, o per all;ra modo più oltre 
come iunamótato delP amor mio godere , 
questo pensier lasciate da parte, che aUa 
fine in tutto vano lo troverete. £ per non 
tenervi più ne* pericoli , ne' quali veggio 
essere' la vita vostra venendo ogni* notte 
per queste còntriside , vi dico , che quando 
a voi piaccia di accettarmi per vostra don^ 
na, io son pronta a darmivi tutta, e coq 
voi in ogni^ loco, che vi sia in piacere ^ 
senza alcun rispetto venire. Questo solo 
bramò io , disse il giovane : facciasi ora» 
Facciasi, :{*Ì8po8e la donna; ma reintegrisi 
poi nella presenza di frate Lorenzo da san 
Francesco, mio confessore, se volete che 
io in tutto , e contenta mi vi di^. Oh! disses 
a lei Romeo: dunque frate Lorenzo da Reg-» 
gio è quello , che ogiìi secreto del cuor 
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vostro sa? Sì, dissocila; e serbisi per mia 
soddisfazione a far ogni nostra cosa di- 
nanzi a lui. E qui posto discreto modo 
alle loro cose , Y uno dalP altra si partì. 

Era ,»«.« Frate deU- ordine minore di 
osservanza , filosofo grande , e sperimenta- 
tore di molte cose , così naturali , come 
magiche; ed in tanta stretta amistà con 
Romeo si trovava, che la più forse in quei 
tempi tra due in molti luoghi non si saria 
trovata. Perciocché volendo il Frate ad un 
tratto ed in buona opinione del suo volgo 
restare , e di qualche suo diletto godere , 
gli èra convenuto per forza d' alcun gen- 
tiluomo della città fidarsi: tra' quali que* 
sto Romeo , giovane temuto, animoso e 
prudente avea eletto ; ed a lui il suo 
cuore, che a tutti gli altri fingendo tenea 
celato , nudo avea scoperto. Perchè trovato 
da Romeo, liberamente gli fu detto, come 
disiava d'avere F amata giovane per donna, 
e che insieme aveano constituito lui solo 
dover essere secreto testimonio del loro 
sponsalizio, e poscia mezzano a dover fare, 
che il padre di lei a questo accordo con- 
sentisse, n Frate dì ciò contento fu, sì 
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perchè a Romeo nìuna cosa avrìa senza suo 
gran danno potuta negare , sì anco perchè 
pensava ^ che forse ancora per mezzo suo 
saria questa cosa succeduta in bene: il che 
di molto onore gli saria stato presso il 
Signore , ed ogni altro , che avesse disiato 
queste due case veder in pace. Ed essendo 
la quadragesima , la giovane un giorno fin- 
gendo di volersi confessare y al monastero 
di santo Francesco andata, ed in uno di 
que' confessor] , che tali Frati usano , en--' 
trata , fece frate Lorenzo dimandare. H 
quale ivi sentendola, per di dentro al con- 
'Vento insieme con Romeo nel medesimo 
confessorio entrato, e serrato l'uscio, una 
lama di ferro tutta forata, che tra la gio- 
vane , ed essi era , levata via , disse a lei : 
io vi sogUo sempre veder volentieri; ma 
ora piucchè mai qui cara mi siete^ se è 
così , che il mio messer Romeo per vostro 
marito vogUate. Al qual ella rispose : ninna 
altra cosa maggiormente disio , che d'essere 
legittimamente sua; e perciò son io qui 
dinanzi al cospetto vostro venuta, del 
quale molto mi fido , acciocché voi insieme 
con Iddìo a quello 9 che d' Amore . astretta 



vengo a fare*, te&dmoniò siate. Allerti ia 
presenza del Frate^ che il tatto m òonfes*» 
acme eliceva accettare , per parole idti. pr^ 
sente Romèo là bella jgiovane sposò* E dato, 
tra loro ordine di essere la «^guente nott^ 
ins»i*eme, baciatila una ;solà volta^ dal Frate; 
si diparfirono: il quale rimessa «rei muro 
la $ua -grata si restò ad altre tlontie con-f 
fessafre. / 

Bivemiiti i due ^amaiKi nelU gi^sa che 
udito, ayete, «secretameli^ marito èiBOglie^ 
pìii motti 4eì loro Moòre felicemente gor 
derono , ^aspettando col teiorpo di trovai; 
modo, per lo quale il^padre della donina^ che 
a- jor desii esser contrario «spedito, si 
potesse f^acare. ,£: cosi -stando tilterveiine» 
ihe la<fortuna d'H^gni mondano diletto «it- 
alica, non so qnal nudvagio iseme spar^ 
gei^o, fece tira le Jloro case la già quasi 
fDCHta -«limistà dver^Oì, in modo che le 
eose sotto soffra andando né Montecchi 
a^<]lapelleiiti, uè Cls^lletti a'Mmitecchi <:&- 
der volendo., n:ella via del oor^so si attac* 
cttrono una yoìtìL iasieme^ ove. combattendo 
Romeo , e. alla stta donna ricetto aVen*r 
do.9 ^ percucfteve 'idbuno d^Ua sièa t^a si 



giiar4avft : p«r alU ^§ eMendo mpld 4^i 
puoi fisriti.e quasi tvtti d#lU strada cacgijiti, 
viato MV m mpirs^ Tebaldo Capelbetti ^ofjp, 
4^ il pi» fiero 4^' f upj nipfflici parete , ^ 
00 colpo in ten?% qjortg Ip ^e§§i « gU 
gltri , lèbf già per h JPPrti^ di §96^1 «W» 

fmfxriù, in gr«P<3i«iii»ft f^g» riv<>lse. IBr* 

già st»to Roiw?» ye4uto fefir^ TftMdp in 
«iOidip, ichp r<>fflwàdw eelafp gen si peteft: 
iO&d« ^t» I» qi«ire)9 ^n$ui^ Iti Signori!, 
cift«]^mo de' GapelJi^td ^lj|fs#g|^ 99pr^ Ror 
JUMBO griel«ya i perchè dfi|l.a giuft)^ 19 
p<efpi9ti)P di VieriW* bandii fer 

Or di (qpii* ciaore ^este f §g« Y»im49 
h ipinera ^^me «diven^ ^ cia^m»» cb^ 

)mq9 ^^, nel si|o ci$p ptMiejidi9^, il pfl^ 
di leggieri 4^oi)diderar«i, jglUa di «p9lifljao4 

for» piagne* , gh» ì&»n9 h potè» r#eepiLf 

iPplATf : e $aqt9 «er* pi& #ce|:Jbe il spo d^l^fj?* 
d^ntp jgi«i»9 C|P^ p«r$Kn»«id<>wa ijl S9p rnaHe 
«cppiir« ASjiya. D^'^a pi^nl^ a) gipyaw 
per idi «9la «iii>.si«d<^at^e i) pjU^ii^i diiil» 
^.a patiria dpka^ qè yolendos^e p<er epa» 
«kaina partire aejg^a <bP)me .da lei la^imer 
Yole /comialp ; ed in ca«a Sj»a a»d«u:e iap« 
pQ($i]dio,id fiate ncorse. ^ quale, jcb'jdk 



venire dovesse, p er uno servo del suo padre 
molto amico di Romeo fu fatto asaapere; ed 
ella vi si ridusse. Ed andati amendue nel 
confessorio , assai la loro sciagura insieme 
piansero. Pure alla fine diss' ella a lui : che 
farò io senza di voi? di più vivere non 
mi dà il cuore : meglio fora , eh' io con 
voi', ovunque ve ne andaste, mi venissi. 
Io m' accorcerò queste chiome , e : come 
servo vi verrò dietro , né d' altri meglio , 
o più fedelmente che da me non potrete 
esser servito. Non piaccia a Dio , anima 
mia cara, che quaildo meco venire doveste, 
in altra guisa che in luogo di mia signora 
vi menassi , disse a lei Romeo. Ma per- 
ciocché son certo, che le cose non possono 
lungamente in questo modo stare , e che 
la pace tra' nostri abbia a seguire , onde 
ancor io la grazia del Signore di leggieri 
impetrerei ; intendo che voi senza il mio 
corpo per alcun giorno vi restiate; che 
r anima mia con voi dimora sempre. E 
posto che le cose , secondo che io diviso, 
non succedano , altro partito al viver no- 
stro si prenderà. E questo diliberato tra loro^ 
abbracciatisi mille volte ^ ciascun di loro 
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piagnendo sì dipartì; la donna pregandolo 
assai , che più vicino , eh' egli potesse , le 
Volesse stare, e non a Roma o Firenze, 
come detto avea, andarsene. Indi a pochi 
giorni Romeo , che nel monasterio di frate 
Lorehzo era fin allóra stato nascosto , si 
partì , ed a Mantova come morto si ridus- 
se ; avendo prima detto al servo deUa donna, 
che ciò che di lui intorno al fatto di lei 
in casa udisse , al Frate facesse di subito 
intendere , ed ogni cosa operasse di quello 
che la giovane gli comandava fedelmente, 
se il rimanente del guiderdone promesso- 
gli disiava d' avere. 

Partito di motti giorni Romeo, e la gio- 
vane sempre lagrimosa mostrandosi, il che 
la sua gran bellezza faceva mancare , fu 
più fiate dalla madre, che teneramente, Fa^ 
mava , con lusinghevoli parole addìmanda- 
ta , onde questo suo piantò derivasse , di- 
cendo: o figliuola mia, da me al pari della 
mia vita amata, qual doglia da poco in 
qua ti tormenta ? ond' è , che tu un breve 
spazio senza pianto non stai? se forse al- 
cuna cosa brami, falla a me sola nota, 
che di tutto ^ che lecito sia , ti , farà 
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consolata. Nondimeno sempre deboK ragioni 
di tal pianto dalla gievàtìe rendute le fu-* 
jono. Onde pensando la madre, che in lei 
vivesse disio d'aver marito, il quale per 
vergogna o per tema tenuto celato , il pianto 
generasse, un giorno credendo la salute 
4Ìella figliuola cercare, e la morte procac- 
ciandole, col marito disse: messer Anto*» 
nio^ io veggo già molti giorni questa no^ 
etra fenciuUa sempre piagnere m mod^» 
eh' ella , come voi potete vedere , quella 
eh' esser suole., più non pare. Ed avvegoà-» 
che io molto V abbia della cagione disi suo 
pianto esaminata , ond' e^ venga da lei 
perciò ritrarre non posso: né da che pro- 
ceda sapre' io stessa dire , se forse per 
voglia dd maritarsi, la quale, come saggia 
fanciulla., non osasse far :palese^ ciò avve^ 
nisse. Onde prima che più si consumi , di* 
rei , che fosse l)(Uono 4i darle marito , che 
£)gni modo :eUa diciotto ^anni questa santa 
Eufemia forni; e le donne, ^eome questi dì 
molto trapassano , perdono piuttosto «ehe 
avanxtao della Loro bellessza : okrechè elle 
pon sono mercatimzia da teni^e molto in 
casa, ;quaittunque io da nostra in verua 
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atto veramente non ceiiosoeesi mài altro 
die onescì^dima. La dote 60 che ay^té già 
più di preparata. Vegliamo dunque di darle 
condecevole marito. 

Mesaer A^t<òkiìo rispose , clte oaiia bene 
il matitarlii^ e commendò ìmoko la figliuola^ 
che avendo questo disio , volesse prima 
tra sé stessa affliggersele, che a lui o 
àOa mi^^re richiestE fante. £ fra pochi di 
comiticiò con uno de' cofìd di Lodrone txstr 
tar le nozee^ £1 ^à ^asi per xx>achiuderle 
essendo , la tsadre credendo alla figliuola 
grandissimo piacere fare, le disse: ralle* 
^ati i>ggìmai, ^glìuola naia, che fra pochi 
giorni sai»i ad un gran gentiluomo degna- 
mente maritata; e cesserà la cagione del 
tuo grafi pianto, la quale avvegnaché tu 
non mi abbi voluto dire^ pure per grazia 
di Dio riio coioapresa^ e si col tuo padre 
ho operato, che stirai compiaciuta. Alle 
^uali ^parole la beOia giovane non potè ri- 
tenere il pianto. Onde la mstdre u lei disse : 
credi che io ti dica «bugia? non passeramM 
otto giorni, che tu sarad d'un bel don- 
zello deUa casa di Lodrone moglie. La 
gÌQyane a queste parole più £oi^e raddop* 
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piava il pianto; per lo che la madi*e lusin*- 
gandola disse: dunque, figliuola mia, non 
ne sarai contenta? Alla quale ella rispose: 
mai no , madre , che io non * ne sarò con- 
tenta. A questo soggiunse la madre : che 
vorresti adunque ? dillo a me , che ad ogni 
cosa per te disposta sono. Disse allora la 
giovane : morir vorrei ; non altro. 

In questo madonna Giovanna , che tal 
nome avea la madre, la qual savia donna 
era , comprese la figliuola d' amore essere 
accesa; e rispostole non so che, da lei si 
separò. E la sera venuto il marito , gli 
narrò ciò che la figliuola piagnendo risposto 
le avea. Il che molto gli spiacquq ; e pen- 
sò , che fosse ben fatto , prima che più 
innanzi le nozze /di lei si trattassero, ac- 
ciocché in qualche vergogna non si cadesse, 
<1' intendere d'intorno a questo qùal fosse 
r opinione sua. E fattalasi un giorno venire 
innanzi , le disse : Giulietta , che così era 
della giovane il nome, io sono per nobil- 
mente maritarti : non ne sarai contenta , 
figliuola? Al quale la giovane alquanto dopo 
il dire di lui taciutasi, rispose: padre mio, 
no, che io non sarò contenta. Come ! vuoi 



dunque nelle monache entrare ? disse il 
padre. Ed ella : messere , non so ; e con 
le parole le lacrime a un tempo mandò 
fuori. Alla quale il padre disse: questo so 
che non vuoi. Donati dunque pace^ ch'io 
intendo d' averti in un de' conti di Lo- 
drone maritata. Al quale la giovane' forte 
piagnendo rispose : questo^ non fie mai; 
' Allora ^ messer Antonio molto turbato 
sopra la persona assai le minacciò , se al 
suo volere ardisse mai più di contraddire; 
ed oltre questo, se la cagione del suo pianto 
non facea manifesta. E non potendo da 
lei altro che laciime ritrarre , oltra ' modo 
scontento , con madonna Giovanna la la- 
sciò ; né dove la figliuola l'animo avesse, 
accorger si poteo. , , , , 

' Aveva la giovane al servo, che con suo 
padre stava , il quale del suo amòre con- 
sapevole era, e Pietro avea nome, ciò, 
che la madre le disse, tutto ridetto, ed 
in presenza di lui giurato , eh' ella anzi il 
veleno volontariamente beveria, che prender 
mai , ancor eh' ella potesse , altri che Ro- 
meo per marito. Di che Pietro particolar- 
mente secondo l'ordine per via del Frate 
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n^ayea Romeo avvisato, ed egli alla Giu- 
lietta scritto, che per cosa ninna al suo 
maritare non consentisse, e meno il lora 
amore facesse aperto; che senza alcun dub^ 
hio fra otto o dieci giorni egli prenderia 
modo di levarla di casa del padre. Ma non 
potendo messer Antonio, e madonna Ciò* 
Vanna insieme né per lusinghe , né per 
minacce dalla loro figliuola la cagione per- 
chè non si volesse maritare, intendere : uè 
per altro sentiero trovando di cui ella in<- 
namorata fosse; ed avendole più fiate ma* 
donna Giovanna detto : vedi , figliuola mia 
dolcissima; non piangere ora mai più, 
che marito a tua posta ti si darà, i^e quasi 
uno de' Montecchi volessi , il che sono 
certa che non vorrai; e la Giulietta mai 
altro che sospiri e pianto non le rispon- 
dendo , in maggiore sospetto entrati , de- 
liberarono di conchiudere più tosto che si 
potesse le nozze, che tra lei ed il conte di 
Lodrone trattate avea. Il che intendendo 
la giovane, dolorosissima sopra modo ne 
divenne, né sapendo che si fare, la morte 
mille volte al giorno disiava. Pur di far 
intendere il dolor suo a frate Lorenzo fra 
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sè stessa diliberò, come a persona nella 
c[uale dopo Romeo più che in altra spera- 
va , e che dal suo amante avea udito, che 
molte gran cose sapea fare. Onde a ma» 
donna Giovanna un giorno disse : mia madre, 
non voglio, che voi maraviglia prendiate, 
se io la cagione del mio pianto non vi 
dico; perciocché io stessa non la so: ma 
solamente di continuo in me sento una 
sifiEatta maninconia, che non che l'altrui, 
ma la propria vita nojosa mi rende; non 
onde ciò m'avvenga so tra me pensare, né 
che a voi o al padre mio dirlo; se da 
qualche peccato commesso , eh' io non mi 
ricordassi, questo non mi avvenisse. E per- 
chè la passata confessione molto mi giovò, 
io vorrei , piacendo a voi , racconfessarmi , 
acciocché questa pasqua di maggio , eh' è 
vicina, potessi in rimedio de' miei dolori 
ricevere b soave medicina del saerato corpo 
del nostro Signore. A cui madonna Giovanna 
disse , eh' era contenta. Ed indi in due 
giorni menatala a san Francesco, dinanzi 
a frate Lorenzo la pose; il quale prima 
molto pregato avea , che la cagione del 
suo pianto nella confessione cercasse di- 
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intendere. La giovane, come la madre da 
sé allargata vide, cosi di subito con mesta 
voce al Frate tutto il suo affanno raccontò; 
e per l'amore e la carissima amistà^ che 
tra lui e. Romeo ella sapea eh' era, lo pregò, 
che a questo suo maggior bisogno aita porgere 
le volesse. Alla quale il Frate disse: che posso 
io fare, figliuola mia, in questo caso, 
tanta nimistà tra la tua casa, e quella del 
tuo marito essendo? Disse a lui la mesta 
giovane: padre, io so, che sapete assai 
cose rare, ed a mille guise me potete ai- 
tare, se vi piace. Ma se altro bene fare 
non mi volete, concedetemi almeno questo. 
Io sento preparare le mie nozze ad un 
palagio di mio padre, il qual fuori di que- 
sta terra da due miglia verso Mantova è, 
ove menare mi debbono; acciocché io men 
baldezza di rifiutare il nuovo marito abbia; 
e là dove non prima sarò che colui , che 
sposare mi deve,giugnerà: datemi tanto ve- 
leno, che in un punto possa me da tal doglia, 
e Romeo da tanta vergogna liberare: se no 
con maggior mio • incarico e suo dolore 
un coltello in me stessa insanguinerò. Fra- 
te Lorenzo udendo F animo di costei tale 
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essere , e pensando egli quanto nelle mani 
di Romeo ancor fosse, il quale senza dub- 
bio nemico gli diverria, se a questo caso 
non provvedesse; alla giovane così di&se: 
vedi. Giuliétta, io confesso, come sai, la 
metà di questa terra, ed in buon nome 
sono appo ciascuno; né testamento o pace 
veruna si fa , eh' io non e' intravvenga : 
per la qual cosa non vorrei in qualche 
scandalo incorrere , o che s' intendesse , 
ch'io fossi intervenuto in questa cosa giam- 
mai per tutto Foro del mondo. Pure per- 
chè io amo te e Romeo insieme , mi dis- 
porrò a far cosa , che mai per alcun altro 
non feci; sì veramente, che tu mi pro- 
metta di tenermene sempre celato. Al quale 
la giovane rispose : padre , datemi pure 
questo veleno sicuramente, che mai alcun 
altro che io noi saprà. Ed egli a lei : veleno 
non ti darò ior , figliuola , che troppo gran 
peccato saria, che tu così giovanetta e bella 
morissi : ma quando ti dia il cuore di fare 
una cosa, che io ti dirò, io mi vanto di 
guidarti sicuramente dinanzi al tuo Ro- 
meo. Tu sai , che V arca de' tuoi Capelletti 
fuori di questa chiesa nel nostro cimiterìo 
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ò posta* Io ti darò una polvere 9 la qaale 
t«i bevendola per quarantotto ore, ovver 
poco pia o meno, ti Farà in guise dormire, 
che ógni uomo, per gran medico cb^eglr 
sia , non ti giudicherà mai altro che moifta/ 
Tu sarai senza alcun dubbio , come fossi 
di questa vita passata , nella detta arca- 
seppellita; ed io quando tempo fia, ti verrò^ 
a cavar fuori, e terrò tti nella mia cella, fin*' 
che al capitolo, che noi facciamo in Man- 
tova, io vada, che fia tosto; ove travestita^ 
nel nostro abito al tuo marito ti menerò. - 
Ma dimmi, non temerai del corpo di Te- 
baldo tuo cugino, che poco è, eh* ivi en^^ 
tro fu seppellito? La giovane già tutta lieta 
disse: padre, se per tal vìa pervenir dovessi 
a Romèo , senza tema ardirei di passare - 
per FinfernOé Orsù dunque, diss^ egli, poi- 
ché così sei disposta, son contento d'ai- 
tarti ; ma prima che cosa alcuna si facesse , 
mi parria, che di tua mano a Romeo la cosa 
tutta intera tu scrivessi, acciò ch'egli mòrta, 
credendoti, in qualche strano caso per 
disperazione non incorresse, perchè io so, 
cK*egli sopra niodo t^ama. Io ho sempre 
Frati, che vanno a Mantova, ov'egli, come 



sai, si ritrova. Ja eU'io a|gia l* lettera, 
che per fidato messo a Ivi la manderà». 1^ 

detto questo il ìmw^ Frate, seQ94 il pie^f,^ 

de* quali lùnaa gran eosa a perfetiQ ^p 
condursi veggìamo , la giovane pel e.w$9»- 
sono lasciata, alla «uà eeUa riotìffie, e si)bìto 
a lei con un picciolo, vasetto di polvere 
ritornò, e disse; togli questa polvere» e 
quuido ti parrà , nelle tre o nelle quat<- 
tr' ore di notte insieme con acqua cru4* 
senza tema la heveraiiche d'intorno le sei 
comincerà operare , e seii^a fallo il nostro 
disegno ci jriuscirà. Ma non iscor4are pe^ 

ciò .di mandarmi la lettera » che a Romeo 
dei scrivere» ofee importa assai. 

l* Giulietta presa la polvere» alla ma^re 
tutta lieta ritornò* e dissele? vePamente, ma- 
donna . frate J^oren;^ ò il miglior confesr 
sore del mondo. Egli m'h» si racconfortata, 
che la passatoi tristi?»^ più non mi ^icordor 
Madonna Giovanna pw r allegrewa della 
figlinola meji trista divenuta rispose; in 

buon' ora , figlinola mi» ». farai che ancora 
racconsoli lui alle volte 9on la nostra li-» 
mosina , che poveri frati sono, f! cosi part 
landò se ne vennero a casfi loro. 
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Già era dopo questa confessione fatta 
tutta allegra la Giulietta , in modo che mes- 
ser Antonio e madonna- Giovanna ogni 
sospetto, eh* ella fosse innamorata, aveano 
lasciato , e credevano eh' ella per istrano 
e maninconìoso accidente avesse ì pianti 
fatti ; e volentieri Y avriano lasciata così 
stare per allora senza più dire di darle 
marito. Ma tanto dentro in questo fatto erano 
andati, che più tornare addietro senza in- 
carico non se ne potevano. Onde volendo 
il conte di Lodrone , che alcun suo la 
donna vedesse, sendo madonna Giovanna 
alquanto cagionevole della persona , fu 
ordinato , che la giovane accompagnata da 
due zie di lei a quel luogo del padre, che 
avemo nominato , poco fìiori della città an-* 
dar dovesse : al che ella ninna resistenza 
fece, ed andò v vi. Ove credendo, che il 
padre cosi all' improvviso 1' avesse fatta an-^ 
dare per darla di subito in mano al secondo 
sposo ; ed avendo seco portata la polvere, 
che il Frate le diede , la notte vicina alle 
quattr**ore, chiamata una sua fante, che seco 
allevata s' era , e che quasi come sorella 
tenea, e fattasi dare una coppa d'acqua 
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fredda, dicendo che per li cibi della sera 
avanti sete sostenea , e postole dentro la 
virtuosissima polvere , tutta la si bebbe ; 
e dappoi in presenza della fante e d^una 
sua zia, che con esso lei svegliata s'era^ 
disse : mio padre per certo contra mio vo-- 
lere non mi darà marito, s'io potrò. Le don- 
ne, che di grossa pasta erano, ancora che 
veduta r avessero bere la polvere, la quale 
per rinfrescarsi ella dicea porre nell'acqua, 
ed udite queste parole , non perciò le in- 
tesero, o sospicarono alcuna cosa, e tor- 
narono a dormire. La Giulietta spento fl 
lume, e partita la fante, fingendo alcuna 
opportunità naturale, del letto si levò, e 
tutta de' suoi panni si rivestì ; e tornata 
nel letto , come se avesse creduto morire , 
così compose sopra quello il corpo suo 
meglio eh' ella seppe , e le mani sopra il 
suo bel petto poste in croce, aspettava, che 
il beveraggio operasse ; il quale poco oltra 
a due ore stette a renderla come morta. 
Venuta la mattina, e il sole gran pezza 
salito essendo , fu la giovane nella guisa , 
che detto v' ho, sopra il suo letto ritrovata; 
«d. essendo voluta svegliare ^ mai non si 
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potendo , <e gi^ ^àsi mttà fredda trdtatà'^ 
là, rìco^an^oèi là feia, e là iBdut^ deti*à<i-> 
qua-, « d^a pòlvète^ che là n<(Mte ^vtilià 
aveà, e delle pàSttde da lei ràgióMte; e 
più Vedeìtdok édsériki Vti^tìtà, e «dbà sé èleMà 
sopirà il lètto la qwel àiódó l:^ce)Mltia^ là 
polvere veléno, e lei morta 6«ttBa iì&iktk 
dubbio giudicarono. Il titntore tra \e ddnii» 
si l«Vò gràndìè^itnO , ed il piafttò; flaàftsi'- 
Miàttìé¥ite per k swa fiante, la <piale «peéso 

• • • * 

pet ìioittè icKiaoiàndòià, <£de(i: o madonna» 
queiBro è quello > c^e dicevate: mio pàdi^e 
ebntl:<à mia voglia non tei nnàrìt^ràf Voi 
èA é^vùÈnéàiH» con inganno k fì%dd* aè- 
^ua> là qUàle la VOslz^ dttt«i oàoTtè à m« 
tàmi àppai!<ecthiàVa. Ò nàiteiia lbe< di ^ni 
p^iMa mi <Aoleròt tdtetta filóne, o di ni« 
Wt^sA^ Deh! peitikè %p«^etea«te moi-end» 
hi «cMH^agnia d*bna tcttltà àerva^ la qtiàte 
Vi^9«»do to^ oam ^«^ttoiste ^* avete ^ che 
troia ceuà' io ««oiptie «on voi volentiei*ì vivuta 

■MW»-, <mì nn^ ^polétatleii «con V<oi morta 
«ami ? O i^jrdonnfa ! io éón le taiàni l'acqua 
\t portai ) &c^ò , 'Eh' io , misera ine ! foi^i 
im. <qaeénii guisa «dà voi «ibhiaadonàtaf tò sola 
« voi e 4ae« ii verno p$iiité e k ^osò^ 
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madre ad tm tratto averò mòrto. E cosà 
dicendo salita sopia il Iettai ^ La come motU. 
giovane stretta abbraccsaya* 

Me^ier Aanonio, il qpiale non lontano 
il rmnore ndito ayea, tutto trinante nella 
camera della figlinola corse , e yednialt 
^pra il letto stare;, «d intesp ciÀ^ che la 
notte bevtito, e detto avsea, ^antunqne 
morta la gtimatse, pure a sua eatìs&zione 
fH-estamente per tm suo medipo, che molto 
diotto e piratico r^ixtava, a Verona mandò. 
Il quale venuto, e veduta, ed alquanto 
tocca la giovane, disse lei essere già sèi 
ore per lo bevuto veleno di qnesta vita 
passala : 1} che vedendo il tristo padre 
in dirottissimo pianto entrò. La mesta no^ 
velia air infelice madre in poco spazio di 
bocca in bocca pervenne. La quale da ogni 
;calore alibandontn, come morta cadde, e 
risentita con un femminil grido quasi fuori 
di senno divelluta, tutta percuotendosi, 
chiamando per pooie T amata fidinola , emn- 
fÌA di lamenti il cielo, dicendo: io ti veggio, 
< mia fidinola , sola requie della mia vec- 
<hÌ€;zza; e come me hai si crudele potuto 
lasciare senza diar modo alla tua làisera 
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madre di udire le ultime tue parole? Almen 
foss'io stata a serrare i tuoi begli òcchio 
e lavare il prezioso tuo corpo ! come puoi 
farmi intendere questo di te? O carissime 
donne 9 che a me presenti sete, aitatemi 
morire; e se in voi alcuna pietà vive, le 
vostre mani ( se tal officio vi si conviene ), 
pria che il mio dolore, mi spegnano. E 
tu , gran padre del cielo , poi che si tosto, 
come vorrei, non posso morire, con la tua 
saetta togli me a me stessa odiosa. Cosi 
essendo da alcuna donna sollevata , e sopra 
il suo letto posta, e da altre con assai 
parole confortata , non restava di piangere 
e di dolersi. Dappoi tolta Ia> giovane dal 
luogo , ov' ella era , ed a Verona portata , 
con esequie grandi, ed orrevolissime da 
tutti 1 suoi parenti ed amici pianta , nella 
detta arca nel cimiterio di santo Francesco 
per morta fu sepolta. 

Avea frate Lorenzo, il quale per alcuna 
bisogna del monasterìo poco fuori delli 
città era andato, la lettera della Giulietta^ 
che a Romeo doveva mandare, data aji 
un Frate, che a Mantova andava; il quale 
giunto nella città, ed essendo due o t;e 
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volte alla casa dì Romeo stato , né ppr sua 
gran sciagura trovatolo mai in casa, e non 
volendo la lettera ad altri , che a lui pro« 
prio dare , ancora in mano V avea , quando 
Pietro credendo morta' la sua madonna, 
quasi disperato , non trovando frate Lorenzo 
in Verona , diliberò di portare egli stesso 
a Romeo cosi fatta novella, quanto la morte 
della sua donqa pensava, ch'essergli do- 
vesse. Perchè tornato la sera fuori della 
terra al luogo del suo padrone, la notte 
seguente sì ver^o Mantova camminò, che 
la mattina per tempo vi, giunse. E trovata 
Romeo, che ancora dal Frate la lettera della 
donna ricevuta non avea , piangendo gli 
raccontò come la Ciulietta morta avea 
veduto seppellire; e ciò che per lo addietro 
ella avea e fatto e detto , tutto gli espose. 
Il quale questo udendo , pallido e come 
morto divenuto, tirata* "^ori la spada si 
volle ferire per uccidersi Pure da molti 
ritenuto disse: la vita mia in ogni modo 
più molto lunga essere non puote, poscia 
che la propria vita è mona. O Giulietta 
mia! io solo sono stato della tua morte 
cagione, perchè, come scrissi , a levarti dal 
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f>adre non yénni: taper non abbandonatimi 
morire volesti , ed io per tema della morte 
vivere solo? Questo non fia mai. Ed a Pietro 
rivolto, donatogli un bruno vestimento » 
elisegli indosso avea, disse: vattene, Pietro 
mio. Quindi partito , e Romeo solo serra- 
tosi , ogni altra cosa men trista cbe la vifea 
parendogli, quello che di lui stesso &re 
dovesse, molto pensò. Ed alia fine come 
contadino vestitosi, ed una guastadetta di 
acqua di tserpe , che di buon tempo in una 
sua cassa per qualche suo bisogno serbato 
avea , tolta, e nella manica messalasi , a 
venir verso Verona si mise, tra gè pen* 
sando, ovver per mano della giustizia, «e 
trovato fosse, rimaner della vita privato, 
ovvero nefl'arca, la quale molto bensapea 
dov'era, con la sua donna rinchiudersi, 
ed ivi moai^ire. A q«iesto ultimo pensiero si 
gli fu la fortuna favorevole , d^ la sera 
del di seguètite , che la donna era stata 
seppellita ^ in Verona sen£a essere da per* 
sona conosciuto entrò ; ed aspettata la notte , 
e già-sentendo ogni parte di silenzio piena, 
Verso il luogo de' Frali Minori, ove l'arca 
era, si ridusse» Era <{u«9ta chiesa nella 
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tìttadéllajo'rò questi Frati in quel tempo 
statano; ed avvegnaché daippói non so 
éottie astiandola VetilSiero a start nel borgo 
di san Zeno, ^1 lttOg<», che ora santo Ber* 
nardino' sì lioma , f ure fti ella dal proprio 
ààttto IVancfes»c» già abitata , preseo le murn 
delia <piiale dal canto di fuori erano allora 
appoggiati certi avdllì di pietra , come in 
Molti luoghi ftiorì delle chiese veggiamo; 
lUAò de^ qiMiU antica sepoltura di tutti i €»• 
pellet era , e nel qosAt la bella giovane 
si 6tava. A quésto accostatosi Romeo (che 
foi«e verso le quattr' ore potea essere ) , « 
co&iè uomo <ti gran nerbo, eh* egli -^a, 
per fòrfta il tcopertx) levatagli, e con certi 
legni , che «eco portali avea, m modo pun* 
cetiato avendolo-, che contra sua voglia 
chiuder non si potea, dentro vi entrò, e 
lo riiKhiuse. Atea «eco lo sventurato gio- 
vane recato «ma lame orba per la sua donna 
alquanto vedere, la quale richiuso ndl'arca 
dì uxàÀttt xktb {uwi ed aperse. £d ivi la 
éna bella Giulietta tra ossa e stracci éi 
moki motti, come morta vide giacere: onde 
immantinente forte piangendo cosà cominciè: 
bechi, die agK occhi miei &stt<, mentre 
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che piacque al cielo, chiare luci! o bocca, 
da me mille volte sì dolcemente baciata! 
o bel petto , che il mio cuore in tanta le- 
tizia albergasti! ove ciechi, muti e freddi 
vi ritrovo? Come senza di voi veggio, 
parlo ^ o vivo? o misera mia donna, ove 
sei d'Amore condotta, il quale vuole, che 
poco spazio due tristi amanti e spinga, ed 
alberghi! Oimè! questo non mi promise 
la speranza , e quel disio , che del tuo 
amore prima m' accesero. O sventurata mia 
vita, a che più ti reggi? E così dicendo 
gli occhi, la bocca e il petto le baciava 
ognora in maggior pianto abbondando; nel 
qual dicea: o mura, che sopra me state, 
perchè addosso di me cadendo non fate 
ancor più breve la mia vita? Ma perciò 
che la morte in libertade di ognuno si ve- 
de , vilissima cosa per certo è disiarla , 
e non prenderla. E cosi V ampolla , che 
con r acqua velenosissima nella manica 
avea , tirata fuori , parlando seguì : io non 
so qual destino sopra i miei nemici, e da 
me morti nel sepolcro a morire mi con- 
duca. Ma poscia che, o anima mia, presso 
alla donna nostra così giova il morire, ora 
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moriamo. E postasi a bocca la cruda acqua, 
nel suo ventre tutta la ricevette. Dappoi 
presa T amata giovane nelle braccia , forte 
stringendola, dicea: o bel corpo, ultimo 
termine di ogni mio disio ! se alcun senti- 
mento dopo il partir dell' anima ti è resta- 
to , o se ella il mio crudo morire vede , 
prego, che non ti dispiaccia, che non avendo 
io teco potuto lieto e palese vivere, almen 
secreto e mesto io muora! E molto stretta 
tenendola , la morte aspettava. 

Già era giunta Y ora ^ che il calor della 
giovane la fredda e potente virtù della pol- 
vere dovesse aver estinta , ed ella svegliarsi. 
Perchè stretta e dimenata da Romeo nelle 
sue braccia si destò, e risentita dopo un 
gran sospiro disse : ohimè ! ove sono ? chi 
mi stringe ? misera me ! chi mi bacia ? 
E credendo, che questo frate Lorenzo fosse, 
gridò : a questo modo , frate , serbate la 
fede a Romeo? a questo modo mi condu- 
cerete sicura? Romeo la donna viva sen- 
tendo, si maravigliò forte; e forse di Pigma- 

« 

lione ricordandosi, disse: non mi cono- 
scete, o dolce donna mia? non vedete, che 
io il tristo sposo vostro sono, per morire 
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^po voi da Mantova q«i solo e secreta 
venato? La Giulietta nei HMmumento ve^ 
dendoai , ed in braccio ad uno « che dicea. 
essere Romeo, sentendosi, qqaai fuori di 
so stessa era ; e da sé alquanto sospintolo, 
e nel viso guatatolo , mille baci gli don6^ 
e disse : qual sciocchezza vi fece qua en*^ 
tro , e con tanto pericolo entrare ? Non vi 
bastava per le mie lettere avere inteso , 
QomMo con lo ajuto di i^ate liorens^o fifi-« 
gere morta mi dovea, e che di breve sarei 
stata con voi ? Allora il tristo giovane ac- 
corto del suo gran fallo , incominciò : a 
miserissima mia sorte! o sfoirtunato Romeo | 
o via più di tutti altri amanti dplorosis* 
»imo^ I Io di ciò vostre lettere non ebt|i 
E qui Iq raccontò come Pietro la sua non 
vera morte per vera gli disse , onde cre- 
dendola morta, avea per farle compagnia 
ivi presso lei tolto, il veleno» il quale come 
acutissimo sentia, che p^r tutte le membra 
la morte gli cominciava mandare. X^a svan*, 
turata fanciull^t questo udendo , sì dal dcH*> 
lore vinta restò, che altro, che le belle 

sue chiome 9 ^ lo innocente petto battersi e» . 
e str^cci^si fare non sapea; ed ^ Ron^^o^ 
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che già resupino giacca , baciandolo spes-. 
. so 9 uà mare deUe sue lacrime gli sparge a 
sopra; ed essiendo più pallida ^ che la ce-*, 
nere divenuta , tutta tremante disse: dunque 
nella mia presenza, e per mia cagione do- 
vete, «gnor mio, morire? ed il cielo coi»-, 
cederà, che dopo voi, benché poco, io 
viva? Misera me! almeno a voi la mia. 
vita potessi donare^ e sola morire! Alla 
quale il giovane con voce languida rispose: 
se la mia fede , e il mio amore mai caro 
vi fu, viva speme mia, per quello vi pre- 
go, che dopo me non vi spiaccia la vita, 
se non per altra cagione , almen per poter 
pensare di lui, che della vostra bellezza 
tutto ardente, dinanzi ai bei vostri occhi' 
si muore. A' questo rispose la donna: se 
voi per la mia finta morte morite, che deb^ 
b'io per la vostra non finta fare? Dogliomi 
solo , che dinanzi a voi non abbia il 
mòdo di morire; ed a me stessa, percioc-* 
che tanto vivo, odio porto. Ma io ^ero 
bene , che non passerà molto , che come 
sono stata cagione, cosi sarò della vostra 
morte compagna. E con gran fatica queste > 
parole finite, tramortita cadde; e risentitasi 
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andava dappoi miseramente colla bella bocca 
gli estremi spiriti del suo caro amante rac- 
cogliendo, il quale verso il suo fine a gran 
passo camminava. 

In questo tempo frate Lorenzo inteso 
come, e quando la giovane la polvere be- 
vuta avesse,, e che per morta era stata 
seppellita; e sapendo il termine esser giunto, 
nel quale la detta polvere la sua virtù finia, 
preso un suo fidato compagno , forse un' ora 
innanzi il giorno alF arca venne. Alla quale 
giungendo, ed ella piangere e dolersi uden- 
do per la fessa del coperto mirando , ed un 
lume dentro vedendovi, maravigliatosi forte 
pensò che la giovane k qualche guisa la lu- 
cerna con esso lèi ivi entro portata avesse, 
e che svegliata per tema di alcun morto, 
o forse di non istar sempre in quel luogo 
rinchiusa, si rimaricasse e piangesse, in tal 
modo. E coir aita del compagno prestamente 
aperta la sepoltura, vide la Giulietta, la 
quale tutta scapigliata e dolente s' era in 
sedere levata, e il. quasi morto amante nel 
suo grembo recato s'avea. Alla quale egli 
disse : dunque temevi, figliuola mia, che io 
qui dentro ti lasciassi morire? Ed ella, il 
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Traté udendo , ed il pianto raddoppiando , 
rispóse: ; anzi temo io, che voi con la mia 
vita me ne 'tìràggiaté. Deh! per la «pietà di 
Dio, riserrate il sepolcro, «d andatevene in 
.guisa , eh' io .muoja^ ovvero porgetemi un 
coltello., eh' io nel mio petto ferendo, di 
doglia mi tragga ! O padre mio ! o padre 
mio! ben mandaste la lettera:! ben sarò io 
maritata ! ben mi guiderete :a Romeo ! Ve- 
detelo qiii nel .mio grembo già morto. E 
raccontandogli tutto il fatto , a lui il mostrò. 
Erate Lorenzo ^queste cose sentendo^ co- 
me insensato si stava; e mirando il gio- 
vane, il quale per passare da questa all' altra 
vita icra, cosi disse;: o Romeo ! quale scia- 
gura mi ti ha tolto? parlami alquanto; driz- 
za a me un poco ^i occhi tuoi. O Romeo! 
vedi la tua carissima Giulietta, che ti prega, 
che la miri! perchè non rispondi? almeno 
a lei, nel ^cui grembo , ti ^iaci ! Romeo al 
caro nome «della sua donna alzò alquanto 
i languidi occhi dalla vicina morte cava- 
ti; e vedutala li rinchiuse, e poco dappoi 
per le sue membra la morte discorrendo, 
tutto torcendosi, fatto un breve sospiro si 
morì. 
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Morto nella guisa, che divisato vi ho, il 
misero amante, dopo molto pianto :^à avr 
vicinandosi il giorno, disse il Frate alla gio^ 
vane: e tu. Giulietta, che farai? La quale 
tostamente rispose: morrommi qui entro. 
Come? figU& mia, diss' egli, non dire que- 
sto : esci pur fuori, che quantunque io non 
sappia, che farmi o dire , pur non ti man^ 
cheta il racchiuderti in qualche santo mo* 
nasterìo , ed ivi pregar sempre Dio per te 
e per lo morto tuo sposo , se bisogno ne 
ha. Al quale disse la donna: padre, altro 
non vi domando, che questa grazia, la quale 
per lo amore , che voi alla felice memoria 
di costui portaste ( e mostrogli Romeo ) , 
mi farete volentieri; e questo fìa di non 
far mai palese la nostra morte, acciò che 
i nostri corpi possano insieme sempre in 
questo sepolcro stare; e se per caso il morir 
nostro si risapesse, per lo già detto amore 
Vi prego, che i nostri miseri padri in nome 
di ambo noi vogliate pregare , che quelli, 
À quali Amore in uno stesso fuoco , e ad 
cUna stessa morte arse, e guidò, non sia 
.loro grave in uno stesso sepolcro lasciare, 
£ voltatasi al giacente corpo di Romeo, 
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il cui capo sopra un origliere, che con lei 
nell'arca era stato lasciato, posto avea, 
gli ocfehi mèglio rinchiusi avendogli, e di 
lacrime il freddo volto bagnato, gli disse ^ 
che debb'io sens^a te in vita più fare, si- 
gnor mio? e che altro mi resta verso te, 
se non con la mia morte segoirti ? niente 
altro certo; acciocché da te, dal qual solo 
la morte mi potea separare , ei4sa morte 
separare non mi possa. E detto questo, la 
sua grande sciagura nelP animo recatasi , e 
la perdita del caro amante ricordandosi^ 
dìliberando di più non vivere, raccolto a 
sé il fiato , ed alquanto tenutolo, é poscia 
con un gran grido fuori mandandolo, so- 
pra il morto corpo morta si rese. - 

Frate Lorenzo , dappoi che la giovane 
morta conobbe, per molta pietà tutto stor- 
dito non sapea egli stesso consigliarsi, ed 
insieme col compagno dal dolore fino nel 
cuore passato sopra i morti amanti piangea. 
Quarid'ecco la famiglia del Podestà, che 
dietro alcun ladro correa, vi sopraggiunse; 
e trovatigli piangere sopra questo avello , 

• • • 

nel quale una lucerna vedevano , quasi tutti 
là corsono; e tolti fra lor gli Frati dissero: 
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che fate cpii^ domini, a questa ora? Ffló*este 
forse qudlche malia sopra questo sepolcro?. 
Frate Lorenzo ^ veduti ^t ufficiali , ed^ udir 
tigli*, e riconosciutici, avriav voluto : essere 
stato morfo. Pur disèe loro: nessuno- di voi 
mi s'accosti, peroiocchè io . vostro» uomo 
9oa* son.o ; e se alcuna cosa volete i, ohie* 
detela di lontano. Allora disse; il -loro capo: 
Hoi vogliamo sapere perchè- così la sepol- 
tura de' Capelietti aperta^ abbiate , ove- pur 
Valbro jeri ai seppellì una giovane : loro ;, e 
se non ch'io Cioaosco. voir, frate Jjiorenjsoy 
uoeKio di buona conditone, ip diijei:,,.<?he a» 
sp^liar^e l mpcti foste. :quii venuto,. I Frati 
spenjto il lume .risposero > quel che nof fac- 
ciamo, noi. s'apr^ìtì chea te disap^lb non 
app9i*.tiene. Rispose ooluì: veroi è , ma di- 
]:ol}o> al Signore. ^1 qnale. irai»; I^orenzo pei? 
dispioìra^ione fattoi sicuro sogginnae: di a. tua 
posta^; e sensata ila sepokurai oollei3n2p«gno 
cmtrò nella chìesav 

n giorno qu^isi chiaro si mostcava,. quan- 
do> i( Frati^ dalla sbiriragliai si abnigacono : 
onde di loro fu chi subito ad alcun^ de' Ga«* 
peUetti la novella di qnesti Erbati rappomò* 
X quali sapendo forse; anao>fcal»JÌ4pjfen«ft 
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^XBmo éi> Romeo , £ai?oiio prestóv innanssi^ at^ 
Signore; pKga{i)dUdo,.chie pier:fè>r2^, seno^i^ 
altrìmente , volesse dati Frate saj^eite queHd^ 
cjtie uelia Jqro, sepoltona cefcavai H* Signore 
posute le gwai^die che ijb Fttate partine; now 
sji' pQlKt99^:,..niaodò peii Uù; li cpiale jpeis 
fòrza Y^utogti' dinanzi ,, djìsse il Signore: 
dhè c^eajval^ sta matue: nella sepoltara dmi 
GapèlletitL? dltelnciv dx^e! noi in ogni ghi&Siì 
lo vogliauip sapasreiJdt quale lasposeilr Frate: 
Sigillar mio y ìxx il olirò; a ' Yostrat Signoria^ 
mKdto volentòeiai Io qonféssai già vivendo, 
la iiìgliu<^ dì: meseer j^intoilio^ Capelkrtti,. 
cdieF altro? gioimo cask stranamente morì';- 
^ perciò' che mallo come fi^uola' (H spirito- 
r amaL^ noni alle sue' esequie essendòmif 
potuto' ritcovare, era andato a dirle sopra** 
ceste sorìie* di orazioni ,. le quali nove volte 
sopra il mootO) cóiipo* 4^tte liberano' F ani^ 
um daJle; pene del» Purgatòrio i « perciò che 
p^chii le sanno, 9. o queste cose non inteh<- 
dono, dicono glL sciocchi^ che io per ispo- 
gUar morti era ivit ands^. Non so , se ià 
»a qualche masnadiero da &r queste* cose; 
A: me basta, questa; poca diì cappa: e que? 
sto cordone ; nà daiKÙ dia quanto te^ra 
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hanno i vivi un niente , non che de' panni 
di due morti; e male £inno chi mi bia-. 
smano in questa guisa. 

H Signore avria per poco questo creduto, 
se non che molti Frati, i quali nìal gli vo» 
leano , intendendo come frate Lorenzo era 
stato trovato sopra quella sepoltura, la vol- 
lero aprire; ed apertala, ed il corpo del 
morto amante dentro trovatole, di subito 
con grandissimo rumore al Signore, che 
ancora col Frate parlava, fu detto, come 
nella sepoltura de* Capellettì*, sopra la quale 
il Frate la notte fu colto, giacca morto Ro- 
meo Montecchi. Questo parve a ciascuno 
quasi impossibile; e somma maraviglia a 
tutti apportò, n che vedendo frate Lorenzo, 
e conoscendo non poter più nascondere 
quello, che disiava di celare, inginocchioni 
dinanzi al Signore postosi, disse: 

Perdonatemi, Signore mio, se a vostra 
Signorìa la bugia di queQo , eh' ella m' ha 
richiesto, dissi; che ciò non fu per ma- 
lizia, né per guadagno alcuno, ma per 
servare la promessa fede a due miseri e 
mord amanti. E così tutta la passata istoria 
fu astretto presenti molti raccontargli. 
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Bartolomméo ' dalla Scala questo udendo » 
da gran pietà quasi mosso a piangere, volle 
i morti corpi egli stesso vedere , e con 
grandissima quantità di popolo al sepolcro 
se n'andò; e tratto ì due amanti nelk 
chiesa di santo Francesco, sopra due ta* 
peti li fé'' porre. 

In questo tempo i padri loro nella detta 
chiesa vennero, e sopra i loro morti figli 
piangendo , da doppia pietà vinti , avve- 
gnaché inimici fossero, s' abbracciarono in 
modo , che la lunga nimistà tra es&i e tra 
le loro case stata, e che né preghi d' ami- 
ci , né minaccie del Signore , né danni ri- 
cevuti, né il tempo avea potuto estinguere, 
per la misera e pietosa morte di questi 
amanti ebbe fine. Ed ordinato un bel mo^ 
numento, sopra il quale la cagione della 
lor morte in pochi giorni scolpita era, i 
due amanti con pompa grandissima e so- 
lenne dal Signore , e parénti , e da tutta 
la città pianti, ed accompagnati, sepolti 
furono. 

Tal misero fine ebbe Tamór di Rome» 
e di Giulietta, come lidito avete ^ e cdmel 
a me Peregrino da Verona raccontò. 
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O ^fedel pietà , elite lielle donne antica- 
mente regnavi, ave ora se' ita? In qual 
petto oggi t' alberghi? Qaal donna sarebbe 
al presente, come la fedel Giulietta fece,, 
sopra il suo amante morta? Qaando fia 
mai, che di qaesta il bel nome dalle più 
pronte lingue celebrato non sia? Quante 
ne saciano ora , che non .prima V amante 
ijQortò veduto avrebbono , che travarne 
un ^tro si aVriano pensato , mon ' rohe fèlle 
gli .fossero mòrte .allato? Che s*io véggio 
contr' ogni debito ,di ragione ogni fede, ed 
ógni beii servire obbliando alcune donne'^ 
quegli atmanti, che già ipiù cari ebbonò, 
non f morti , »ipa alquanto dalla fortuna per- 
cosici, àfbbandonare ; che si dee credere.^ 
ch'esse facessero dopo la lor morte ? Mi- 
seìri ^gli amanti di questa età, i quali non 
possono sperare , x\è per lunga ,pi?ovja di 
fedel servire, ne la morte pw le loro 
donne ac€|uìstando , eh' elle con esso loro 
ìDuojano giammai : £^uzi certi sono di più 
oltra a quelle non essere cari, se luon 
quanto al loro bisogno essi possono ga- 
gliardamente. Qperare. 



» . 



In questa edizione si è ritenuta la lezione 
della stampa di Venezia per Benedetto Ben^ 
doni, senz^annOj in 8.^» dte reputasi la prima 
di questa Nocella. 
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